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L'INSTITUT DE DROIT INTERNATIONAL 

e la sua prossima adunanza di Venezia 



Nel prossimo mese di settembre, Venezia nostra avrà 
V insigne onore di ospitare Vlnstitut de Droit International, 
il quale si riunirà qui ad una delle sue periodiche tornate, 
come, ogni anno, costuma di fare, ora in una, ora in altra 
delle maggiori città d' Europa. 

In mezzo a quel turbinio di congressi, che, un giorno 
sì, un giorno no, si raccolgono nel nostro e nei paesi fo- 
restieri, mettiamo pegno che i moltissimi si stringeranno 
nelle spalle, sclamando : < Ed eccone un altro ! Molte chiac- 
chere, un banchetto, ed i congressisti se ne andranno, dopo 
formulato alcuni voti che lasciano il tempo che trovano ! > 

É contro questa diffidenza, ormai (e non a torto) resa 
quasi universale, che vogliamo e dobbiamo disingannare i 
lettori. Quello che si celebrerà a Venezia, nel settembre, 
non dev'essere confuso coi soliti congressi. Esso costituisce 
un vero avvenimento, che, quantunque non affidato a con- 
gegni officiali, anzi perchè a congegni officiali non è affi- 
dato, ma retto da forze individuali e dovuto a iniziativa 
privata, è destinato ad esercitare influenza efficace in tutte 
le sfere del mondo scientifico e civile. 

D'ordinario, V importanza dei congressi si misura al 
numero degli intervenuti: più sono, e più significativa è 
la manifestazione dell'adunanza. Nel caso attuale, invece, 
il numero dei congregati è assai ristretto: forse sì, forse 
no, sommeranno ad una cinquantina. Paud sed electil 



Digitized by 



Google 



D'ordinario, ben riescito è un congresso, quando spes- 
seggiano oratori e discorsi, e dalla tribuna vibrano fiumi 
di parole, che destano l'applauso e strappano il voto. Nel 
caso attuale, invece, pochi e sobri i discorsi e d'intona- 
zione famigliare, quasi dialogo modesto, ma proferiti da 
luminari veri della scienza, convenuti per porre innanzi 
convincimenti dedotti dalle lunghe meditazioni; per acco- 
munare studi provati al cimento della cattedra, delle pub- 
blicazioni, delle cure di Stato. 

D'ordinario, qual più, qual meno, tutti i congressi sono 
manifestazioni di un partito, di un ceto, di una nazionalità: 
raccoglier forze di combattimento per il loro scopo unila- 
terale, è, dei soliti congressi, V intento. Nel caso attuale, per 
lo contrario, si ha in mira la manifestazione serena della 
scienza, che sta fuori e sopra i partiti; si prende per fine 
il bene della civiltà; l'impresa è questa: < Col rispetto di 
< tutte le nazionalità, pareggiare gli interessi della politica 
€ sotto la misura della giustizia, reggitrice dei governi e 
€ dei popoli nei loro rapporti. > 

Poiché dunque non si tratta di uno dei tanti congressi 
parolai, suscitati da particolari interessi, spesso guardati 
in cagnesco dalle parti che hanno interessi contrari, ci par 
cosa utile dedicare una serie di articoli, per dire cosa 
sia e che cosa si proponga questo Institut de Droit In- 
ternational, che, per alcuni giorni, avrà stanza fra noi. 
L' importanza del sodalizio ; la celebrità, non fittizia ma 
vera, degli uomini che lo compongono; lo scopo altamente 
scientifico e umanitario che esso si propone; i servigi già 
resi alla dottrina ed alla civiltà; le materie sulle quali i 
congregati dovranno, a Venezia, discutere : saranno questi 
altrettanti temi sui quali ci faremo ad intrattenere i lettori. 

Ce ne avranno a grado, fermamente lo crediamo. 
Potranno così misurare l'onore che viene a Venezia di es- 
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sere stata scelta a sede di una di quelle tornate, che, in 
una serie di anni dalla sua fondazione, V Institut ha tenute 
a Gand, a Ginevra, alla Aja, a Zurigo, a Parigi, a Bruxelles, 
a Oxford, a Torino, a Monaco, a Heidelberg, a Losanna, 
ad Amburgo, a Cambridge. 

Potranno così i lettori apprezzare al giusto il dovere che 
obbliga governo e municipio di tributare accoglienze deco- 
rose e liete agli ospiti illustri. Sopra tutto, la cittadinanza 
ne trarrà quel sentimento di simpatia, che un paese, gentile e 
culto come il nostro, deve sempre rivolgere ad uomini e ad 
istituti che pongono il valore della scienza ai servigi del- 
Pumanità; il vero officio della scienza, perchè non sia ste- 
rile discussione accademica, ma feconda di benefici nelle 
vie del progresso civile. 

Scienza e umanità, senza sottintesi, senza secondi fini, 
senza parteggiamenti, aperte a tutte le fedi politiche e sociali ! 
Ecco la bandiera iìeWInstUul! Per noi, combattenti ogni gior- 
no, ogni ora, fra le dissensioni politiche, trovare uno spirabil 
aere di serenità, in cui si discute per il solo scopo del vero 
e del giusto, è cosa che ricrea lo spirito, che ritempra la 
forza! Di qui il nostro saluto reverente, il nostro fervido 
augurio agli illustri uomini, che a Venezia troveranno sede 
degna di loro e deiraltissimo fine che si propongono! 



IL 



Nel campo delle scienze giuridiche, il diritto interna- 
zionale tiene uno dei primissimi luoghi, come quello che, 
reggendo i rapporti degli Stati fra loro, si collega alla vita 
politica delle nazioni. Ma, per duplice ragione, il diritto 
internazionale ha trovato e trova difficoltà al suo svolgi- 
mento perfetto. 
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Primieramente, tutti gli Stati sono forniti di sovranità, 
<?, come tali, sono tutti fra loro giuridicamente eguali. 
Perciò escludono un potere legislativo che loro sovrasti ed 
imponga una norma universalmente riverita, che determini, 
in via positiva, i reciproci diritti e doveri. E, come manca 
al di sopra degli Stati un potere legislativo, così, e per 
V istessa ragione, manca sovr'essi un potere giudiziario, che, 
mediante sentenza, definisca le loro controversie, ed ese- 
guendo le sentenze, ne ricomponga a ordine i rapporti. 

In secondo luogo, la colleganza fra la vita politica e 
quella giuridica trae troppo spesso la conseguenza, che 
l'arte politica soffochi il diritto, coll'abuso della forza o 
colle astuzie della diplomazia rinnegandone i precetti. 

La lotta fra politica e diritto è pur troppo vera, e tut- 
todì ce ne accorgiamo. Ma sarebbe nel falso chi volesse 
cavarne la scettica conclusione, che il diritto internazionale 
valga poco o nulla; che esso sia una nuda concezione di 
dogmi teoretici, senza speranza di risultati pratici. Il diritto 
scende dalla legge eterna di giustizia; la giustizia non è 
un nome vacuo, ma norma di ogni regolata convivenza, 
reggitrice delle azioni dei singoli individui, come di quelle 
delle nazioni, che scmo gli aggregati degli individui. Un delitto 
che l'individuo commetta nel territorio del suo Stato, non di- 
strugge il concetto della giustizia, per quanto ne leda il 
precetto. Egualmente, quando uno Stato ne offenda un 
altro con violenza o con frode, per seguire gli impulsi di 
una politica loscamente interessata, quel fatto non distrugge 
i dettami del diritto. Quel fatto desta la riprovazione dei 
contemporanei, e ciò solo basta a dimostrare che la giustizia 
è sentita e perciò esiste ; più tardi, la storia lo porrà alla 
gogna; il diritto potrà, un dì o l'altro, vendicarlo: quel 
fatto significherà, che, contro la legge (che è la regola), 
intervengono talora dei traviamenti (che sono le eccezioni); 
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ed i traviamenti non si scompagnano mai dagli uomini, sui 
quali fanno ressa le passioni ; ed i popoli (e, più spesso dei 
popoli, i loro governanti!) portano nei loro indirizzi este- 
riori il cumulo delle passioni individuali. Ma, dal fatto lesivo 
del diritto, non si potrà mai ingenerare il concetto, che il 
diritto, che la legge non sia. Tal sarebbe ragionare col pazzo,, 
che, vedendo scatenarsi il turbine, non credesse altrimenti 
ad un fenomeno perturbatore e passeggiero, ma rinnegasse 
l'esistenza del sole e disperasse del suo ritorno! 

Il diritto è. Solamente, esso ha bisogno di una lunga 
preparazione storica, perchè gli uomini ne comprendano i 
precetti; ha bisogno di una lunga educazione, perchè uo- 
mini e popoli si convincano dei loro doveri ; ha bisogno di 
una lunga esperienza, perchè si comprenda la grande verità^ 
che i fatti giusti hanno con sé la stabilità e sono fecondi di 
bene; che, invece, le ingiustizie, condotte per le vie tortuose 
della politica, sono fonte di debolezza agli stessi loro autori. 

Resta però sempre a definire: « Qual'è e fin dove 
arriva il diritto ? Come e dove si foggia il dovere ? > Mentre 
il diritto nazionale ha legislatori e giudici ed esecuzione 
di sentenze, il diritto internazionale, per la ragione detta a 
principio, non ha codici, né tribunali. 

Non v'è legislatore, né giudice; ma v'è un'altra forza 
cui oggi il mondo s'inchina; una forza che progredisce 
sempre, e sospinge uomini e popoli nelle vie della civiltà. 
É la scienza! 

Cominciò la scienza a porre la massima, che i popoli^ 
in guerra, devono farsi il minor male; in pace, il maggior 
bene possibile. Poi la scienza ha compreso che era incivile 
parlar prima della gueiTa, quasi fosse lo stato normale, e 
dir poi della pace, quasi fosse un semplice accessorio, uno 
stato transitorio. E, facendo passi da gigante, la scienza è 
venuta insegnando: — < normalità necessaria esser la pace 
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> fra' popoli ; > — < nel riconoscimento dei rispettivi diritti 
» e doveri^ dover le nazioni comporre un'associazione giuridi- 

> co-umanitaria, mediante rimozione di ogni causa di con- 
» flitto. — > E, impadronendosi di tutti i temi che possono dar 
adito a controversia, la scienza ne ha tracciato altrettante 
regole di condotta degli Stati, secondo il giusto e Tonesto. 
Né basta. La scienza, non celando la temenza che le sue 
regole talvolta non bastino a conservare la pace, ha definito 
la guerra come una < procedura coattiva, legittima nel 
» solo caso in cui uno Stato, offeso o minacciato da un 
» altro, nell'impotenza di mezzi pacifici a restaurare la buona 

> armonia, deve ricorrere alle armi per ottenere la ripara- 
» zione del male patito o la difesa contro il male impendente.» 
Ed ancora la scienza, data la condizione eccezionale di 
guerra, pone precetti e norme per limitare le conseguenze 
del suo flagello; stabihsce ordinamenti giuridici da ri- 
spettarsi dai belligeranti e dai terzi neutrali. 

La scienza è forza morale per eccellenza. Non opera 
miracoli dall'oggi al domani, ma l'avvenire è suo. Poco a 
poco scava il terreno; e gitta i semi; e si diffonde dai 
pochi al maggior numero; e, quando il livello della cultura 
è in rialzo, s' insinua fra le moltitudini suscitandone la 
fede: e crea quella communis opinio del diritto, che, volere 
o no, si fa monito ai governanti, criterio di giudizio ai 
governati; e pone argini alle interessate persuasioni della 
politica; e, davanti ai fatti ingiusti, bandisce quel biasimo, 
che, non osato o non ascoltato o disprezzato nei tempi 
passati, oggi è arditamente lanciato, largamente commen- 
tato, e dai governi, più che non si creda, gravemente 
temuto. 

Per comprendere la potenza che emana dalla dottrina, 
basta por mente al cammino che il diritto internazionale 
ha percorso da Alberigo Gentile e da Ugo Grozio fino a 
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noi ; basta guardare allo stato odierno della politica inter- 
nazionale. Certo, neppur oggi la politica e la diplomazia tì 
son fatte così pure e nette, da esser in odore di santità, ma 
è anche certo che sono divenute assai migliori di quello 
che fossero, non già secoli addietro, ma anche soltanto un 
cinquant'anni fa. Le Unioni generali concluse fra un gran- 
dissimo numero di Stati per il conseguimento di certe utilità 
a tutti comuni; la miriade di trattati stipulati per la re- 
golazione di temi altra volta controversi o dubbi; i notevoli 
casi di giudizi arbitrali con cui si sopirono conflitti gravis- 
simi; il diminuito numero delle guerre; le regole che gli 
stessi Stati convennero di porre a sé medesimi neirevento 
di guerra combattuta; le norme rivolte a togliere i dissidi 
di leggi nel diritto privato, quando si tratti di rapporti fra 
cittadini d'uno e di altro paese, e via e via dicendo: — 
tutto questo è il frutto di quell'apostolato che la scienza 
è venuta esercitando da cinquant'anni in qua, profittando 
(li tutti quei vari coefficienti materiali e morali, che, nel- 
l'ultimo tempo, hanno avvicinato i popoli, rendendone più 
frequenti e più intimi i rapporti, nel bene inteso interesse 
dei singoli e di tutti. 

Da cinquant'anni in. poi, data il grande fervore negli 
studi del diritto internazionale: — negli ultimi trent'anni, 
può dirsi che sieno pervenuti all'età dell'oro. Ma c'era 
un guaio. 

La scienza individuale giova assai, ma non sempre 
(tranne il genio, inteso nel senso vero e proprio), non 
sempre la scienza individuale riesce ad esercitare influenza 
al di là dei confini della patria dei suoi cultori. Talora 
anzi (convien confessarlo) l'ambiente paesano esercita la sua 
influenza sulla scienza individua, e, come a questa ne è 
talvolta tarpato il comprendìtoento sereno di tutta la verità, 
così le è anche impedita o maggiormente tarpata l'influenza 
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sulla cultura degli altri paesi. Era questo Tostacolo negli 
studi del diritto internazionale, quando, per esercitare la 
sua benefica azione sulla comune opinione di tutte le genti, 
ed in ispecie sopra i governi, al diritto internazionale 
<5onvien assumere un carattere essenzialmente cosmopolita, 
cercando adepti in tutti i paesi. 

Non solo rispettare, ma accrescere, facilitare, stimolare 
Vazio7ie della scienza individuale; nel tempo medesimo, 
porvi accanto un'azione scientifica collettiva; aggruppare 
in un solo fascio quanto di buono e di meglio fra i cultori 
della dottrina davano l'America, l'Inghilterra, la Russia, la 
Germania, T Italia, la Francia, gli altri paesi tutti, anche 
minori; sormontare così differenze di linguaggi e di co- 
stumanze; vincere divisioni politiche e pregiudizi nazio- 
nali: ecco il nuovissimo postulato ' del diritto interna- 
zionale. Era il concetto essenzialmente moderno di una 
associazione universalmente sparsa, che fosse centro, appog- 
gio, incoraggiamento degli studi; che degli studi accre- 
scesse l'autorità presso tutti i popoli, presso tutti i governi. 

E ne sorse Vlnstitut de Droit International. 



III. 



Il diritto interno pubblico e privato, di un popolo si 
alimenta della scienza individua di quel popolo. Vero : la 
giustizia è concetto universale; il progresso dell' universale 
dottrina conferisce allo sviluppo di quella particolare delle 
singole nazioni ; i giureconsulti di un paese devono attin- 
gere alla scienza universa e far loro prò degli studi di 
legislazione comparata. Però ogni popolo, nella sua scienza 
e nelle sue leggi, serba sempre le tracce della sua tradi- 
;5Ìone storica, i caratteri del suo costume, le note del suo 
genio : e tutti questi elementi, salvo i supremi canoni della 
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giustizia, scolpiscono quei lineamenti di sostanza, od almeno- 
di forma, che diversificano V uno dall' altro diritto nazio- 
nale. 

Il diritto nazionale ha bisogno di un ragionevole sepa- 
ratismo : il diritto internazionale, invece, per sua natura, 
aspira al cosmopolitismo. E si capisce. Esso non deve, né 
può esser proprio di singole genti ; deve governarle tutte 
nei loro rapporti, con uniformità di fini, di mezzi, di criteri. 
Pertanto esso deve inspirarsi, non già alle vedute di questa 
o di quella dottrina nazionale, ma, trascegliendo il buono 
e il meglio dalla scienza dei vari popoli, fonderne gli inse- 
gnamenti in un unico principio, in un' unica concezione ; 
prodursi come il frutto della speculazione scientifica di tutti 
i paesi riuniti in un fascio. A quest' uopo s' impone V azione 
scientifica collettiva, non per ispegnere le attività speci ficliCy 
ma per accentrarle e renderle migliori e farle accogliere 
universalmente. 

Di un accentramento di forze, di una formulazione di 
voti comuni, s' era sentita V utilità da tempo assai lungo, 
e qualche tentativo se n'era fatto. Così, dal 1842 in poi, 
s' eran visti, or qua or là, ad intervalli, alcuni congressi 
intitolati della pace. Ma v' era mancato un organismo re- 
golare ; avevano espresso sentimenti popolari, non creato 
principi scientifici; né s'erano tenuti estranei alla politica; 
qualche volta anzi alla passione politica avevano dato sfogo. 

La preparazione di una vera attività scientifica collet- 
tiva, data invece dal 1867 al 1873. In quel periodo, gli 
studi del diritto internazionale erano venuti nel massimo 
fiore, sia colla produzione letteraria copiosissima, sia colla 
fondazione di cattedre speciali in tutte le università. A quel 
periodo era preceduta la grande lotta di secessione negli 
Stati Uniti d'America; durante quel periodo s'era combat- 
tuta r immane guerra fra la Germania e la Francia. Que- 
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stioni politiche e controversie scientifiche s' erano agitate 
sulle cause e sulla condotta di quelle guerre. Si de- 
stava sollecitudine in tutti di allontanare nuovi conflitti. 
In molti paesi si studiavano le riforme dei codici; si 
aveva bisogno di introdurvi norme uniformi sul tratta- 
mento dei cittadini stranieri, negli argomenti di loro di- 
ritto privato. 

Il tempo era dunque maturo ; e lo dimostrava il fatto, 
che spontaneamente, e quasi simultaneamente, V idea di 
un' associazione delle forze scientifiche era acclamata a 
BerUno, a Nuova York, a Ginevra, a Gand, a Kharkow, 
per opera di uomini della levatura del Bluntschli, del Lieber, 
del Moynier, del Rolin Jaequemyns, del Katchénowsky. 

Fra i maggiori maestri della scienza si faceva l'accordo, 
e, con una lettera del marzo 1873, il Rolin invitava gli 
aderenti a riunirsi a Gand, per gittarvi le basi del soda- 
lizio. E il Rolin tracciava le linee generali di ciò che stava 
nel comune pensiero : < un' associazione, per cui mezzo 

> air azione diplomatica ed a quella scientifica individuale 

> si aggiungesse l'attività scientifica collettiva, come nuovo 

> e terzo fattore del diritto internazionale: > — « un'as- 

> sociazione che facesse opera seria e durevole, senza con- 

> cedere alle lusinghe della fantasia ed al lenocinio della 

> parola : > — < un' associazione, che servisse di organo 

> all' opinione giuridica del mondo civile, in materia di 

> diritto internazionale: > — « un'associazione, che, sotto 

> l'aspetto puramente giuridico, studiasse le questioni inter- 
im nazionali, di cui gli avvenimenti rendessero necessaria la 

•♦ soluzione: » — < un'associazione, i cui membri avessero 

» obbligo di favorire e di promuovere collettivamente, con 

\ tutti i mezzi possibili, la cognizione, lo sviluppo, la diffu- 

> sione del diritto internazionale: > — < un'associazione 

> indipendente da qualsiasi vincolo officiale, intesa ad acqui- 
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> stare soltanto autorità morale >. Squisitamente concepito! 
Squisitamente detto ! 

Air appello del Rolin si arrendevano con sollecita sim- 
patia le più illustri personalità del mondo giuridico. Dalla 
Svizzera, il Moynier; dall'Olanda, TAsser; dall' Inghilterra, 
il Lorimer, il Westlake, il Vernon Harcourt, il Mountague 
Bernard ; dal Belgio, oltre al Rolm, il Laveleye ed il Lau- 
rent ; dalla Germania, V Heffler, il Bluntschli, il Goldschmidt, 
r Holtzendorff ; dalla Francia, il Cauchy, il Drouyn de 
Lhuys, r Hautefeuille, il Lucas, il de Parieu, il Verge ; 
dair Italia, Federico Sclopis, il Mancini, il Pierantoni, il 
Vidari, TEsperson; dalla Russia, il Besobrasoff; dalla Spagna, 
il Landa; dalla Svezia-Norvegia, il d'Olivecrona ed il Nau- 
mann; dagli Stati Uniti, il Dudley Field; dall'America del Sud, 
il Calvo. Un areopago di celebrità vere; illustrazioni della 
cattedra, della letteratura scientifica, della magistratura, 
della politica di tutto il mondo ! 

E, a Gand, nel settembre 1873, per opera di quegli 
illustri, si fondava V InstUut de Droit Internalional, me- 
diante uno statuto, che, salvo alcune modificazioni introdotte 
nella sessione di Oxford (1880) ed in quella di Heidelberg 
(1887), regge ancora il sodalizio. 

U InstUut dichiara, < essere suo scopo di favorire il 

> progresso del diritto internazionale. > E si propone di 
conseguirlo: < 1. studiando di formulare i principi generali 

> della scienza, in modo corrispondente alla coscienza 

> giuridica del mondo civile ; > < 2. contribuendo ad ogni 

> serio tentativo di codificazione graduale e progressiva 

> del diritto internazionale ; > < 3. promovendo la conse- 

> orazione officiale di quei principi, che sieno riconosciuti 

> conformi ai bisogni delle società moderne ; > < 4. contri- 

> buendo, nei limiti della sua competenza, così alla con- 

> servazione della pace, come all' osservanza delle leggi 



Digitized by 



Google 



14 

> della guerra ; > « 5. studiando le difficoltà che possano 
» via via sorgere neir interpretazione e neir applicazione 

> del diritto, ed, ove occorra, emettendo pareri giuridici 

> motivati, nei casi dubbi e controversi ; > < 6. concor- 

> rendo, finalmente, colle pubblicazioni, coli' insegnamento 

> pubblico e con tutti gli altri mezzi, al trionfo dei principi 

> di giustizia e di umanità, che devono reggere i popoli 

> nei loro rapporti reciproci >. 

Ecco il programma. Non si poteva dir piti e dir meglio 
con minori parole; e la sobrietà è il primo pregio della 
scienza, cui repugna tutto ciò che sa di rettorica. 

Il concetto dell' impresa era limpido, ma difficile. ISè 
i fondatori si dissimulavano le difficoltà, e le esponevano 
in un manifesto, con cui (autore il Laveleye) accompagna- 
vano lo statuto. Ma si proponevano di vincerle, astenendosi 
così dair eccesso dell' ottimismo, come dall' eccesso della 
prudenza, là dove questa confina colla timidezza; si profes- 
savano fidenti nella scienza, che deve tener conto della 
legge del progresso, da una parte, e dell' imperfezione umana, 
dall' altra ; dichiaravano di anelare alle riforme, ma di non 
voler dimenticare gU insegnamenti della storia e dell'espe- 
rienza ; miravano a conseguire ciò che dovrebbe essere, senza 
disconoscere ciò che è ; protestavano di non volersi arro- 
gare una superiorità collettiva sulle opere e sulle opinioni 
individuali; di voler anzi trarne partito per la creazione 
di una forza nuova, al bene del diritto e dell' umanità, 
cercando e divulgando quel sentimento della giustizia, che 
deve costituire la coscienza comune di tutto il genere umano. 

Bisognava ben definire i limiti di azione A(òW!Inslitvt. 
Ed erano tracciati in questa proposizione, che, nella sua 
brevità, dice tutto : < L' Institut è un' associazione esclusi- 
le vamente scientifica, senza carattere officiale >. Dunque, 
astensione completa dalla politica ; affl^ancamento da qual- 
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siasi influenza officiale; dominio puramente morale: qui 
consiste la virtù, che ha reso e rende il sodalizio univer- 
salmente riverito e potente. 

Affermato il principio dell' indipendenza, i fondatori 
deir Institut ne volevano stabilire le necessarie garanzie ; 
e le ricercavano nelle norme di elezione dei soci, nelle re- 
gole delle votazioni, nella provvista dei mezzi finanziari. 

I soci deir Institut sono scelti fra gli uomini delle varie 
nazioni, i quali abbiano reso servigi al diritto internazio- 
nale nel campo della teoria od in quello della pratica, 
o le cognizioni dei quali b\V hìstitut possano essere utili. 
Uomini versati nella diplomazia possono apportare ottimi 
lumi di esperienza nella risoluzione delle questioni contro- 
verse ; ma il voto di un diplomatico che si trovasse in 
servizio attivo, potrebbe essere sospettato di favori diretti 
o indiretti alla politica del paese cui serve. Pertanto, ad 
evitare perfino il sospetto, lo statuto dell' associazione di- 
spone, che se un socio, al tempo della sua elezione, si trovi 
al servizio diplomatico di una Potenza, o, più tardi, ne 
assuma T officio, non ha diritto di voto in gremio alV Institut, 
finché duri neir officio stesso. 

Se, nell'associazione, potessero prendere preponderanza 
numerica uomini di una, piuttosto che di altra nazione, le 
deliberazioni, invece' di ispirarsi ad un criterio veramente 
e largamente internazionale, potrebbero subire l' influenza 
di questo o di queir indirizzo nazionale. Per conseguenza, 
lo statuto determina, che, quando si procede a nuove ele- 
zioni di soci, i nazionali di uno stesso Stato o di una con- 
federazione di Stati non possano mai eccedere il quinto del 
numero totale dei membri deWInstitut, computati nel nu- 
mero anche i nuovi eletti. E non basta. Quando, nell'asso- 
ciazione, si discuta di questioni controverse fra due o più 
Stati, i soci appartenenti a quegli Stati possono bensì 
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esprimere la loro opinione, ma devono astenersi dal voto. 
Cosi non può dubitarsi della leale imparzialità, del convin- 
cimento scientifico delle deliberazioni. 

E, finalmente, un'ultima garanzia. VlnstUut provvede 
alle sue spese mediante contributo dei soci, o mediante 
fondazioni ed altre liberalità provenienti da amici dell' asso- 
ciazione. Sussidi di governi nò ; contrari alla dignità del^ 
V Institut, sarebbero di ostacolo alla sua indipendenza: 
veramente libera e dignitosa è la scienza che dai governi 
non attende, né può attender favore, protezione, aiuto; allora 
soltanto la scienza è forza morale che parla alto, e s'impone 
ai governi ed ai popoli. 

Cosi è sorto Vlnstitut; cosi esso si conserva dopo 
ventitré anni di onorata esistenza. Il Besobrasoff annun- 
ciava all'accademia delle scienze di Pietroburgo : < Notre 

> Institut se propose de rester exclusivement sur le terrain 

> de la science et de ne se servir que des voies et moyens 

> qui sont propres à la science. L'action que celle-ci exerce 
» est lente, elle ne répond pas toujours à l' impatience des 

> agitateurs et des philantropes, mais, en revanche, les 

> procédés qu' elle emploie sont les plus surs entre les 
€ mains d'hommes privés, et les seuls dignes d'un savant >. 
Ventitre anni di vita hanno dimostrato la bontà dell'im- 
presa, la fedeltà e la dignità con cui fu mandata ad ese- 
cuzione ! 

IV. 

Un' associazione scientifica, che si propone fini elevati 
e tema arduo, dev' esser gelosamente curante della scelta 
(lei suoi uomini. A quest'uopo, le norme statutarie dell' /;i- 
stitut prefiggono un certo ordine di gerarchia, un numero 
ristretto, un' elezione severa : senza di ciò, l' importanza 
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del sodalizio scemerebbe, e lo scopo suo non sarebbe rag- 
giunto. 

V Institut si compone di membri effettivi (membres)y 
di soci (assaciés), di membri onorari (membres honoraires). 
Sceglie i membri effettivi fra gli uomini delle varie nazioni, 
i quali abbiano reso servigi al diritto internazionale nella 
teoria o nella pratica. Elegge i soci fra gli uomini delle 
varie nazioni, la scienza dei quali possa tornar utile all' //i- 
stitut. Può conferir titolo di membro onorario a chiunque 
del diritto internazionale si sia reso benemerito. 

Fra membri effettivi e soci v'è una distinzione gerar- 
chica ; e d' ordinario, infatti, via via che si danno vacanze,, 
tenuto conto dei servigi prestati, il socio è promosso a 
membro effettivo. I soci non hanno voto nelle riforme 
statutarie, nelle elezioni, nelle cose di finanza ; ma, per lo 
contrario, nelle questioni scientifiche, hanno voce delibera- 
tiva, con parificazione perfetta ai membri effettivi. 

I membri effettivi non possono essere più di sessanta ; 
egualmente a sessanta è ristretto il numero dei soci. E 
savio criterio.. V Institut non dev'essere un'associazione 
aperta a tutti, nemmeno ai giureconsulti in generale: sua 
competenza esclusiva è il diritto internazionale ; gli occor- 
rono uomini che, in quella materia, abbiano cultura speciale,, 
nutrita con forti e profondi studi. D'altronde, V Institut è 
un sodalizio che lavora, non un' accademia che chiacchera. 
Soltanto le associazioni ristrette di numero son quelle che 
fanno e che fan bene ; le riunioni troppo allargate discor- 
rono molto e concludono poco o nulla. Certo, V Institut non 
esclude la coadiuvazione che gli possa venire da altre aggre- 
gazioni scientifiche; anzi, un articolo speciale del suo sta- 
tuto ammette, che < membri effettivi e soci appartenenti 
» ad una nazione possano, nel loro paese, istituire comitati 
> composti di persone studiose delle scienze sociali e poli- 
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> tiche, che, fra i loro concittadini, divulghino e secondino 
» gli scopi (ieìV Institut. > Ma, quanto all'attività sua propria, 
r Institut non si affida ad una lai^a clientela acquistata con 
nomine facili ; vuol imporre la sua influenza morale col 
valore delle opere ; e questo si raggiunge soltanto col lavoro 
dei pochi, ma buoni. 

Alla testa dell' Institut stanno un presidente, due vice- 
presidenti, un secretarlo generale. Presidente e vicepresi- 
denti sono eletti in principio di ogni sessione ordinaria, e 
durano in officio fino alla sessione successiva; invece, il 
secretarlo generale è nominato fra i membri effettivi per 
sei anni, e può essere rieletto. Il presidente, i due vice- 
presidenti, il secretarlo generale compongono V officio di 
presidenza (bureau), che, neir intervallo da una sessione 
all'altra, provvede al buon governo deW Institut. 

La candidatura al seggio di membro effettivo ed a 
quello di socio è proposta da un membro effettivo appar- 
tenente alla nazione del candidato, è dev' essere suffragata 
del voto favorevole, almeno della maggioranza dei membri 
effettivi della nazione stessa. La proposta dev' essere annun- 
ciata al secretarlo generale almeno tre mesi prima del- 
l' apertura di una sessione : un mese prima, il secrctario 
generale comunica a tutti i membri effettivi le candidature 
che sono state presentate, colle credute informazioni. Aperta 
la sessione, i membri effettivi discutono il nome di ciascun 
candidato ; poi votano a suffragio secreto ed a scrutinio di 
lista. É eletto chi ottiene più della metà dei voti deposti 
neir urna. 

Come vedesi dunque, non è la cosa più facile conse- 
guir r onore di un seggio, come membro o come socio. E 
una sapiente legge elettorale. Anzi tutto, voglionsi la pro- 
posta ed il consenso dei membri concittadini del candidato, 
come quelli che hanno capacità più diretta di giudi- 
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care del merito di lui, della fama ch'egli gode nel 
suo paese, e rispondono del decoro che al paese stesso 
verrà, se sarà degnamente rappresentato. Subentrano le 
investigazioni deir officio di presidenza ; un termine conve- 
niente è lasciato ai singoli elettori per le ricerche indivi- 
duali di loro ; finalmente la discussione e la votazione a scru- 
tinio di lista completano le garanzie della buona scelta. In 
questo modo, alle piante parassite è assai difficile arrampicarsi. 

Oggidì Y Institut ha sette membri onorari, cinquanta- 
sette membri effettivi, cinquantasette soci. 

Membri onorari sono un francese, il Courcel ; un belga^ 
il Lambermont ; un tedesco, il Goldschmidt ; due inglesi, 
sir Robert Hart e sir Travers Twiss ; uno svedese, il d' Oli- 
vecrona; un americano, il Calvo: sette nomi che, nella 
letteratura, nella cattedra, nella diplomazia, nella magi- 
stratura, rappresentano Y onore delle genti. 

Dei membri effettivi, dieci appartengono alla Francia : 
il Clunet, il Demangeat, il Desjardins, l'Engelhardt, il Fé- 
raud-Giraud, il Glasson, il Lyon-Caen, il Montine, il Pradier- 
Fodéré, il Renault. Sette ne ha l'Italia: il Brusa, l'Esperson,. 
il Fiore, il Gabba, il Pierantoni, il Sacerdoti, il Vidari. La 
Germania ne conta otto : il de Bar, il Geffcken, l' Harburger, 
l'Hartmann, il Marquardsen, il Martitz, il Perels, lo Stoerk, 
L'Inghilterra ha sei valentuomini: il Barclay, il Dicey,. 
r Holland, lor(J Reay, sir D. M. Wallace, il Westlake. Viene 
l'Olanda con cinque: T. M. C. Asser, il Deen Beer, il Fer- 
guson, A. Rolin, il Rolin-Jaequemyns. 11 Belgio ha il Nys; 
la Spagna, il de Labra ed il Torres Campos; il Portogallo, 
il de Martens Ferrào. La Svizzera, con cinque seggi, è 
rappresentata dal Brocher de la Fléchère, dal Lardy, dal 
Lehr, dal Moynier, dal Rivier. La Russia ha il Kamarowsky,. 
il de Kapoustine, F. de Martens. Tre vengono dall'Austria: il 
Lammasch, il Kasparek, il Roszkowsky. Subentrano la 
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Danimarca, col Goos e col Matzen; la Svezia Norvegia, 
coirAubert e col Kleen; gli Stati Uniti d^America, col Dillon 
e col Martin. 

I soci sono dieci per la Francia: il Beauchet, il Chrétien, 
il Clère, il Daguin, il Darras, il Despagnet, il Lainé, il 
Rouard de Card, il Vincent, il Weiss. L' Italia ne ha cinque : 
il Buzzati, il Carnazza Amari, il Catellani, il Fusinato, 
r Olivi. La Germania occupa nove seggi col Bergbohm, col 
Boehm, col Dahn, col Gareis, coU'Heimbur^er, col Jellinek, 
col Loening, col Meyer, col Sieveking. L'Inghilterra, con 
sei posti, è rappresentata da sir Sherston Baker, dal Foote, 
<ial Goudy, dal Lawrence, dal Leech, da sir J. Scott. L'O- 
landa ha C. D. Asser; il Belgio ha il Banning, il Descamps, 
E. Rolin. La Spagna conta il Maluquer y Salvator, il de 
Olivart, il Romero y Giron; il Portogallo, il Beirao. La 
Svizzera possiede cinque rappresentanti nel Boiceau, Del- 
l' Hilty, nel Meili, nel Roguin, nel de Seigneux. La Russia 
comparisce col de Danewsky, coli' Ivanowsky, col de Waxel; 
l'Austria col Jettel d' Ettenach e collo Strisower. La Svezia 
Norvegia ha il Rydin ; la Grecia, il Kebedgy ; la Turchia, il 
Oarathèodory. L'America è rappresentata col Basset Moore 
degli Stati Uniti; coU'Alcorta dell'Argentina; col de Peralta del 
Costarica; col Seijas del Venezuela; col de Bustamente di Cuba. 
Ne manca il Giappone, il quale ha un buon rappresentante 
nel Kentaro Kaneko. 

Ecco i nomi di uomini altamente cari e riveriti nella 
scienza di tutto il mondo ; maestri insigni ed insuperati i mol- 
tissimi ; collaboratori gli altri, che, per valore e per opero- 
sità, si son posti degnamente a fianco dei maestri. Basti 
qui riferire i nomi; tessere biografie e addurre i titoli sa- 
rebbe cura gradita, ma vorrebbe dire scriver più di un 
volume. 

Oggidì alla testa del sodalizio stanno il Westlake pre- 
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^itlente, il Clunet ed il Perels vicepresidenti, il Lehr segre- 
tario generale. 

Giovanni Westlake, che appartenne alla schiera il- 
lustre dei fondatori dell' Instilut (una schiera pur troppo 
ormai assottigliata dalla morte), è professore airuniversità 
di Cambridge, autore di moltissime opere, sopra tutto nel 
difficilissimo tema del diritto internazionale privato. Nella 
scienza, le sue opinioni fanno testo. 

Edoardo Clunet, un'illustrazione del foro francese, ha 
fondato e dirige da lunghi anni quel Journal du Droit 
International prive et de la jurisprudence comparée, che 
ha reso e rende tanti servigi al progresso degli studi ed 
alla giurisprudenza pratica. 

F. Perels, professore di diritto marittimo e di diritto 
internazionale alFaccademia della marineria militare tedesca, 
attualmente consigliere deirammiraghato di Germania, lega 
il suo nome a classici lavori di diritto internazionale ma- 
rittimo, che ebbero onore di traduzione in quasi tutte le 
lingue. 

Ernesto Lehr, professore di legislazione comparata e 
di storia del diritto a Losanna, ai meriti delle molte sue 
pubblicazioni in tema giuridico e storico, aggiunge quello 
dell'opera infaticata, che, dal 1892 a questa parte, ha dedi- 
cata alla funzione dell' Institut. 

Ed ora che abbiam visto degli uomini che compongono 
l'associazione, daremo un'occhiata a quanto essa ha fatto, 
dalla sua fondazione fino ad oggi. 



Merita nome di scientifica soltanto quel!' opera che 
sia fortemente concepita, lungamente meditata. Fortemente 
concepire, lungamente meditare è obbligo di chiunque alla 
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scienza dedica le forze individue ; V obbligo diventa mag- 
giore, quando la produzione è collettiva; cresce ancora, 
quando air impresa concorre la dottrina internazionale. 

Associare gli ingegni e gli studi sta bene ; ma, non 
di rado, nelle produzioni di un collegio, gli individui trovano 
il modo di scansare la loro responsabilità sotto il comodo 
usbergo delle deliberazioni delle maggioranze, e rendono il 
voto alla leggiera, o, per lo meno, dimettono di attività. 

Con finissimo accorgimento, le norme statutarie del- 
l' Inslitut precludono V adito a cotali vizi, che, di solito, 
affliggono la collegialità. 

Per ogni tema che pone allo studio, T/nsftYwf nomina 
un relatore, responsabile deir andamento del lavoro ; il 
relatore deve associarsi un collega di sua fiducia, che lo 
coadiuvi (corapporteur). L' officio di presidenza, d' accordo 
col relatore, elegge una commissione : di aggregarvisi hanno 
diritto ogni membro effettivo ed ogni socio che lo vogliano. 

Prima che finisca Tanno di loro nomina, il relatore 
ed il suo collega formulano le loro conclusioni (avant-projet), 
corredandole di una memoria illustrativa, e comunicano le 
une e V altra ai membri della commissione, chiedendone i 
pareri entro un certo periodo di tempo. Scorso quel termine, 
i relatori provvedono alle loro conclusioni definitive, aggiun- 
gendo, se occorra, una memoria supplementare, nella quale 
discutono intorno ai pareri che loro son pervenuti. Del 
resto, amplissima libertà hanno i membri della commis- 
sione ; possono proporre emendamenti, possono anche pro- 
porre conclusioni contrarie (contre^apport) : e, quante volte 
paja opportuno, la commissione intiera, d' accordo coir of- 
ficio di presidenza, può raccogliersi per discutere, prima 
che avvenga la riunione ordinaria delT InstittU. Le relazioni 
sono comunicate al secretario generale in tempo utile, 
perchè possano essere stampate e distribuite a tutti i com- 
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ponenti il sodalizio, prima della sessione in cui il tema sarà 
discusso in assemblea plenaria. 

In questo modo, colla preparazione della materia da 
parte dei relatori ; mercè i pareri resi dai membri della 
commissione (e, naturalmente, vi sono eletti gli uomini 
meglio competenti per istudi speciali) ; colle relazioni cono- 
sciute buon tempo prima, quanto occorre per una medi- 
tazione riposata e conscienziosa, Y Institut, al momento di 
raccogliersi in adunanza, trova il tema maturo per una 
discussione larga, profonda, fruttuosa. 

Del resto V Institut si ricorda del festina lente. Il soda- 
lizio non è premuto da quelle necessità, che troppo spesso, 
stimolano i corpi politici ed amministrativi di dover, bene 
o male, deliberare, poiché condizioni di tempo, di vita in- 
terna od esterna, di partito, vogliono che una deliberazione, 
a qualunque patto, sia resa. Ed ancora, gli uomini che 
compongono il sodalizio rifuggono dalle precipitose legge- 
rezze delle accademie, dove, con qualche discorso più o 
meno nutrito, più o meno elegante, s* improvvisa un voto, 
ponendo fine alle dispute. Più di una volta infatti avviene 
che V Institut, pur dopo tutti gli studi di preparazione dei 
suoi relatori e delle sue commissioni, dopo una discussione 
plenaria, lunga e accurata, rimandi Y argomento alla com- 
missione, o comprenda di doverlo estendere ad altri temi 
connessi, od anche differisca la votazione ad un congresso 
venturo. Un nuovo anno di tempo, e forse più, vuol dire 
un altro anno e più di forti studi condotti dai maggiorenti 
della scienza mondiale, onde il rimando è utilissimo, ed il 
lavoro, una volta licenziato col voto deXY Institut, acqui- 
sta quell'eccellenza che corrisponde alla elevatezza del 
fine. 

Così ha lavorato Y Institut, dal 1873 a questa parte. 
Nei ventitre anni ha tenuto quindici adunanze: a Ginevra 
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(1874), alla Aja (1875), a Zurigo (1877), a Parigi (1878), 
a Bruxelles (1879), a Oxiford (1880), a Torino (1882), a 
Monaco (1883), nuovamente a Bruxelles (1885), a Heidel- 
berg (1887), a Losanna (1888), ad Amburgo (1891), ancora 
a Ginevra (1892), di bel nuovo a Parigi (1894), a Cam- 
bridge (1895) : gli anni intermedi, in cui il sodalizio non 
si riunì, furono anni, non di ozio, ma di raccoglimento e 
di preparazione. 

Nei quindici congressi fu prodotto un lavoro tanto co- 
pioso, tanto serio, tanto fecondo, che, in verità, i due decenni 
giovarono al progresso della scienza, assai piti di quella 
che gli studi individuali avrebbero potuto divulgare in 
decenni molti e molti. 

Non possiamo farci addentro nelle particolarità del- 
l' opera compiuta: chi ne ha il desiderio può consultare i 
quattordici compatti volumi deìV Annt$aire de C InstUut (*) 
o leggere V ottimo libro del Lehr (^. Per noi, basterà 
qui riferire il titolo dei lavori principali. 

Primo, neir ordine del tempo, fu Y ottimo progetto di 
regolamento di una procedura arbitrale intemazionale. 
Primo nel tempo, fu anche primo in queir indirizzo eccel- 
lente che si è proposto Vlnstitut, prendendo la divisa: 
Jitstitia et pace! Fu approvato alla Aia (1875), ma lo studio 
se n' era iniziato, V anno prima, a Ginevra. Né poteva 
esservi luogo migliore di quello ad inspirare Y intelletto 
alla grande idea dell' arbitrato internazionale : l' Instilut 



(1) Tranne i volami I, III, IV, tutti gU altri comprendono il rendi- 
conto di una sessione per ciascuno. I due primi volumi furono stampati a 
Gand (au bureau de la Revue de Droit International); dal III al VI, furono 
editi a Bruxelles (librairie C. Muguardt, Merzbach et Falk éditeurs) ; gli 
altri ebbero e continuano ad avere per ottimo editore il Pedone di Parigi. 

(2) Tableau general de l'organisation, dee travaux et du personnel 
de Vlnstitut de Droit International pendant les deux premiéres périoden 
décennales de son existence (1873-1892). — Paris, Pedone, 1898. 
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sedeva in quella medesima sala, dove, due anni innanzi^ 
la grande controversia fra Inghilterra e Stati Uniti, cono- 
sciuta sotto il nome di Alabama *s question, era stata 
troncata dalla sentenza del tribunale arbitrale, presieduto 
da quella gloria tutto nostra, che fu Federico Sclopis ! 

Ancora alla Ava (1875), era formulato il regolamenta 
delle leggi della guerra, in ordine alle dichiarazioni della 
conferenza diplomatica di Bruxelles del 1874; e quel lavoro 
era proemio all' altro maggiore che si compieva più tardi 
a Oxford (1880), mercè la compilazione del manuale delle 
leggi della guerra in ottantasei articoli, comunicato àzX- 
V Inslitut a tutti i governi d'Europa e d'America. 

Esaminando i principi determinati nel trattato di 
Washington, V Inslitut definiva (1875) i doveri incombenti 
agli Stati neutrali; e, dopo di avere studiato, alla Aja (1875), 
ed a Zurigo (1877), il trattamento delle proprietà private 
nelle guerre marittime, V associazione imprendeva, ancora 
a Zurigo, la discussione délVorganamento di un tribunale 
intemazionale delle prede marittime, che, più tardi, a 
Torino (1882) e ad Heidelberg (1887), si allargava nell'ec- 
cellente regolamento internazionale delle prede marittime,. 
in centoventidue articoli. 

A Bruxelles (1879), V Inslitut proponeva le norme di 
netUralità e di protezione internazionale del canale di Suez,. 
compiendo così lo studio incominciato, l'anno prima, a 
Parigi. 

L'atteggiamento delle grandi Potenze di fronte alla 
Grecia, porgeva occasione di determinare, a Heidelberg (1887), 
le condizioni e le regole del così detto blocco pacifico. 

A Bruxelles (1885), si poneva allo studio, e, a Heidel- 
berg (1887), si deliberava un regolamento della navigazione 
dei fiumi internazionali, in quaranta articoli. A Losanna 
(1888), si dichiaravano le norme di occupazione dei terri^ 
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tori; un tema cui, V anno innanzi, avevano dato occa- 
sione le deliberazioni della conferenza diplomatica di Berlino 
del 1885. 

L'altra conferenza diplomatica di Bruxelles del 1889 
rendeva degno di sollecitudine l' argomento gravissimo della 
tratta marittima e della procedura contro le navi negriere; 
e lo studio, preceduto da un voto emesso ad Amburgo (1891), 
metteva capo al regolamento sulla polizia delle navi ne- 
griere, deliberato a I^arigi (1894). 

La controversia sorta fra Inghilterra e Stati Uniti 
d'America sulla pesca nel mare di Behring porgeva V op- 
portunità di definire i limiti e di determinare il reggimento 
del mare territoriale: posta la tesi a Ginevra (1892), V In- 
stitut la risolveva a Parigi (1894). 

L'incidente di Firenze del 1888 provocava, ad Amburgo 
(1891), l'indagine intorno alle immunità consolari; la discus- 
sione si allargava poi all' altra vessata questione delle 
immunità diplomatiche : la soluzione di quest' ultima era 
data a Cambridge (1895), mentre ad una sessione ventura 
si rimandava la definizione del tema originario. 

A Parigi (1894), si produceva 1' argomento importan- 
tissimo delle sanzioni penali a introdursi per ^osservanza 
della convenzione di Ginevra; a Cambridge (1895), se ne 
formulava il progetto di una convenzione complementare di 
(juella 22 aprile 1864, ed il testo era comunicato ai 
comitati centrali della Croce Rossa dei vari paesi. 

Abbiamo epilogato così i principali soggetti di studio 
che affaticarono V Institut nel campo del diritto interna- 
zionale pubblico. E potremmo aggiungere l'appello rivolto, 
nel 1876, in occasione della guerra russo-turca, alle Potenze 
beUigeranti, affinchè serbassero ossequienza al diritto posi- 
tivo di guerra ; — il parere, più tardi (1877) pronunciato, 
sul modo con cui il diritto delle genti era stato applicato 
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in quella guerra; — il voto (di quello stesso anno), che 
gli Stati, neUa conclusione dei trattati pubblici, introducano 
la clausola compromissoria ; — V altro voto, indirizzato ai 
governi (1885), per la pubblicazione più generale, più pronta, 
più uniforme dei trattati internazionali ; — gli studi, ini- 
ziati nel 1885, proseguiti nel 1891, compiuti nel 1892, per 
la formazione di un' Unione di tutti i paesi civili, allo 
scopo della pubblicazione detta di sopra ; — le discussioni 
(1885-1891) circa i modi di promuovere la cognizione delle 
leggi straniere e di darne la prova davanti i tribunali ; — 
gli studi suir applicazione del diritto internazionale ai paesi 
d'Oriente, ed in ispecie sulla riforma delle istituzioni giu- 
diziarie di quei paesi, nei procedimenti in cui è parte il 
cittadino di una Potenza cristiana (1875-1895); — il rego- 
lamento sulla protezione dei cavi telegrafici sottomarini 
(V importanza internazionale, in tempo di pace ed in tempo- 
di guerra (1879). E va dicendo. 

Non meno assidua e provvida fu T opera rivolta agli 
argomenti del diritto internazionale privato. Fin da Ginevra 
(1874), V Instilut raccomandava l'utilità, < che tutti gli 
» Stati, sotto forma di uno o di parecchi trattati, prefìg- 

> gano un certo numero di regole generali, che guaren- 

> tiscano la risoluzione uniforme dei conflitti fra le varie 
» legislazioni civili e penali > ; — e, nel 1882, plaudiva 
air iniziativa presa dall' Italia verso gli altri Stati civili, 
per una codificazione delle materie più importanti del diritto 
internazionale privato. Quanto a sé, V Instilut provvedeva 
alla formulazione di altrettante regole particolari, che spia- 
nassero la via air augurata codificazione. 

Cominciava alla Aja (1875), fissando le norme di giù- 
risdizioìie e di competenza dei tribunali nelle cause civili 
degli stranieri; completava il tema ad Amburgo (1891), 
con un progetto di regolamento internazionale sulla giuris^ 
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dùùme dei tribunali nelle liti promosse contro Stali e contro 
sovrani stranieri. A Zurigo (1877), erano dettate le regole 
circa la capacità degli stranieri a stare in giudizio e circa 
le forme processuali; a Parigi (1878), si prefiggevano i 
criteri dell'esecuzione dei giudizi resi attesterò, in materia 
civile e commerciale. 

Si definivano a Oxford (1880) i principi direttivi del 
godimento dei diritti civili. A Heidelberg (1887) ed a Lo- 
sanna (1888), si forniva la soluzione del conflitto di leggi 
in materia di matrimonio e di divorzio. Ad Amburgo (1891), 
èva, deliberato un regolamento internazionale sulla tutela 
dei minori stranieri; a Cambridge (1895), l'altro regola- 
mento sulla interdizione. 

Dopo studi principiati a Torino (1882) e proseguiti a 

Monaco (1883), si votava, a Bruxelles (1885), il progetto 

di una legge uniforme suHe lettere di cambio ed un altro 

sulle assicurazioni marittime. A Losanna (1888), erano 

formulati i principi comuni al diritto civile ed a quello 

commerciale. Ivi stesso si compilava un progetto di legge 

uniforme sulle collisioni di navi, il tema tanto arduo, tanto 

disputato, tanto variamente risolto ! Ad Amburgo (1891), 

erano poste le regole sui conflitti di leggi in materia di 

società per azioni. A Parigi (1894), era compiuto uno studio, 

ampiamente svolto nelle sessioni anteriori, a determinare 

le norme generali sui rapporti internazionali in materia 

di fallimento. 

Ai conflitti di leggi penali si provvedeva a Monaco 
{1883), nei più importanti temi di competenza territoriale, 
di legge applicabile, di procedibilità in uno Stato per reati 
commessi in un altro, e via. Ma, sopra tutto, per la gravità 
deir argomento e per i criteri di soluzione, eccellevano le 
norme ^xjW estradizione ; uno studio incominciato a Bruxelles 
(1879), definito a Oxford (1880), ripreso poi a Bruxelles 
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(1885), a Heidelberg (1887), ad Amburgo (1891), e susse- 
guito da alcuni emendamenti deliberati a Ginevra (1892) 
ed a Parigi (1894). 

Le regole ^mW ammissione e sulV espulsione degli stra- 
nieri, lo scabrosissimo e il delicatissimo fra tutti i soggetti di 
vita internazionale, occupava Vlnstitiit nelle sessioni di Hei- 
delberg (1887), di Losanna (1888), di Amburgo (1891), e 
riceveva la sua risoluzione a Ginevra, nel 1892. 

E, poiché, nel 1896, stava per riunirsi a Parigi la 
conferenza deW Unione inlernasionale per la protezione 
delle opere letterarie e scientifiche^ Vlnstitut imprendeva (a 
Parigi, nel 1894) la revisione della convenzione 9 settem- 
bre 1886, ed a Cambridge (1895) ne proponeva parecchie ri- 
forme, comunicandone il testo al bureau dell' Unione, a Berna. 

Quest' è r intitolazione delle materie discusse e delibe- 
rate (ìiiW Institut. Ne abbiamo dato un indice affrettato e 
arido. Ma, per quanto arido ed affrettato, V indice solo 
basta a far comprendere la mole e Y importanza del lavoro 
lbi*nito. E non è tutto. Perocché, nel massimo numero delle 
sue adunanze, oltre alla trattazione dei temi di studio posti 
all'ordine del giorno, Vhistitut prendeva nota dei fatti in- 
ternazionali più importanti, sopravvenuti all'ultima sua ses- 
sione; sentiva le relazioni circa le opere maggiori di diritto 
internazionale, pubblicate nei rispettivi paesi ; spesso teneva 
conto dei lavori di altri istituti, che potevano avere una 
connessione coli' opera sua. 

Quest' é ciò che Vlnstitut ha fatto nei suoi ventitre anni 
di vita. Ha dato così il fortissimo degli impulsi agli studi; 
colle sue proposte ha presentato ai governi altrettanti tipi 
(li convenzioni e di leggi, perfette nella sostanza e nella 
forma, circa i temi piU rilevanti del diritto internazionale 
pubblico e privato; ha così aperto la via alla codificazione 
del diritto delle genti, tanto desiderata. 
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E, guardando air opera compiuta, oltre a trarne un 
rallegramento, ci conforta una speranza, che l'esperienza 
traduce ormai in promessa, anzi in certezza. Il bene 
operato è affidamento di quel bene maggiore, che l'azione 
permanente e perseverante deWInstitut produrrà in av- 
venire. 



VI. 



Ai 24 di questo mese di settembre, Vlnstitut verrà 
inaugurando a Venezia il suo decimosesto congresso. 

I temi posti air ordine del giorno sono quattordici : 

1. Regolamento internazionale del contrabbando di guerra: 

2. Responsabilità degli Stati per danni sofferti da stranieri, 
in causa di rivoluzione e di guerra civile; 3. Bombarda- 
mento di piazze aperte, nelle guerre marittime; 4. Immu- 
nità consolari ; 5. Costituzione di uno o più tribunali arbi- 
tramentali, incaricati dell' interpretazione dei trattati donde 
ebbero origine le Unioni internazionali; 6. Conflitti di di- 
sposizioni legislative in materia di diritto internazionale 
privato ; 7. Costituzione di tribunali internazionali nei casi 
di collisione di navi ; 8. Indizia e giurisdizione sulle navi e 
sui loro equipaggi nei porti stranieri ; 9. Uso della bandiera 
nazionale da parte delle navi di commercio; 10. Regola- 
mento internazionale dei mezzi di trasporto e di comuni- 
cazione; 11. Esecuzione delle norme internazionali in ma- 
teria di fallimento; 12. Conflitti di leggi in materia di titoli 
al portatore, e provvedimenti internazionali a difesa dei 
proprietari di titoli smarriti o rubati; 13. Duplicità della 
imposta nei rapporti internazionali, specialmente delle tasse 
di successione; 14. La litispendenza nei rapporti fra tri- 
bunali di Stati diversi. 
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Sono tutti argomenti di gravissima importanza inter- 
nazionale. Non tutti, in questa adunanza, potranno esser 
condotti a risoluzione, ma, fossero risolti anche pochi, il 
nome di Venezia sarà bene raccomandato alla ricordanza 
che qui saranno stati discussi. 

Dicevamo, incominciando, che una riunione delV InstittU 
costituisce un vero avvenimento. Dopo quanto abbiamo no- 
tato sulle origini deir associazione, sullo scopo che si pro- 
pone, sugli uomini che la compongono, sul lavoro che ha 
prodotto, nessuno potrà affermare che abbiamo esagerato. 

Povero queir uomo di cattedra, povero quello scrittore 
di scienze politiche, povero quell'uomo di Stato, che non 
fossero e non si tenessero al corrente delle opinioni e dei 
voti déìVInstitut! Sono opinioni e voti, in cui la teoria e 
la pratica s' intrecciano assieme in quel giusto ordine, onde 
la prima deve governar la seconda : invero, a guardar sol- 
tanto r indice dei lavori che il sodalizio ha forniti fin qua, 
emerge chiaro che Vlnstitut non fa della dottrina per la 
dottrina, ma segue attentamente lo svolgimento della vita 
internazionale, ne scruta i bisogni pratici, ne suggerisce i 
provvedimenti, dalle più alte alle più modeste questioni del 
diritto pubblico e di quello privato. É un lavoro senza posa, 
che, a forze riunite, non può stancarsi, né decadere; che, 
grazie alla natura dell' associazione, attingerà sempre im- 
pulso ad una tradizione benefica. 

Di una tradizione gli studi hanno bisogno, se vogliono 
progredire. Ma, non di rado, anche la tradizione ha i suoi 
vizi. Nelle scuole dei vecchi tempi, i discepoli (tranne i po- 
chi che avevano arditezza di novatori), facendosi continua- 
tori e divulgatori delle idee del maestro, diventavano con- 
servatori ostinati, in odio alle nuove aspirazioni ed ai nuovi 
bisogni. In moderno, il livello rialzato della cultura gene- 
rale, il senso cresciuto dell' individualità, la smaniosa li- 
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berta d'esame hanno reso impossibile o molto rara e dif- 
ficile la compagine di discepoli che giurino nel verbo di un 
caposcuola. Ma, anche in moderno, la tradizione ha ancora 
il suo guaio. Qualche dottrina nazionale (lo abbiamo detto) 
eredita troppe volte un indirizzo casalingo, assorbente, esclu- 
sivo, che la trae a conflitto colle dottrine di altri paesi, in 
modo da impedire o da render lontano V accordo. E questo 
(giova ripeterlo), per il diritto internazionale, è il massimo 
dei danni. 

L'azione collettiva deWInstitut raccoglie invece quanto, 
nella tradizione, v' ha di pregevole, e ne toglie o ne scema 
i difetti. La tradizione benefica opera mercè la colleganza, 
e produce l'assiduità nel comune lavoro, la coerenza nel- 
l'indirizzo, la concordia nell'unico fine. JD' altra parte, gli 
uomini, che via via sopravvengono d'ogni paese a com- 
pletare, a rinnovare, a comporre il collegio, vi apportano 
un'onda fresca di studi sempre nuovi, non per rappresen- 
tarvi gli indirizzi d'uno o d'altro popolo, ma per unifor- 
mare gli interessi di tutti nel rispetto della ginstizia uni- 
versale, neir amore della pace universale. Così la tradizione 
scientifica si associa al progresso civile ed umano; così si 
conduce a pratica applicazione quel lodevole proposito che 
VlnsUtut prefiggeva a sé stesso, poco dopo la sua fonda- 
zione, in una nota dei 15 marzo 1876: < V Institul Tie Aoìi 

> pas uniquement avoir en vue des résultats immédiats : il 

> faut qu' il travaille pour 1' avenir. > E i fatti e l' in- 
fluenza esercitata sull'opinione pubblica, sugli studi, sulla 
istessa diplomazia, hanno dimostrato che quelle parole non 
erano ostentazione, ma coscienza di forza. 

Nessuno al mondo è impeccabile ; così è degli indi- 
vidui, così è delle associazioni, per quanto eletti gli uni e 
le altre sieno. Il Lieber (e scriveva quando l' Institut attra- 
versava il suo primo periodo di gestazione) augurava < una 
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> specie di concilio giuridico-ecumenico, senza papa e senza 

> infallibilità >. Né, certo, V Institut pretende ad essere 
infallibile. Coir andare dei tempi, anch' esso troverà non 
poco a correggere, non poco a innovare nelle precedenti 
sue risoluzioni, massime (non bisogna dimenticarlo) dacché, 
nei suoi voti, con prudenza scientifica, esso mira a ciò che 
dovrebbe essere, ma tenendo conto di ciò che atttialmente è. 
Pertanto, nella stessa sua natura, V Institut troverà sempre 
la ragione di ritornare sulle sue deliberazioni anteriori e di 
emendarle e di migliorarle, man mano che il progresso 
degli studi e della vita internazionale lo esigeranno. Già 
ancora in questo primo periodo della sua esistenza, V In- 
stitut, in qualche occasdone, ha dimostrato di saperlo e di 
volerlo fare. Teniamone nota, poiché, forse, quest' è una 
delle maggiori Iodi che si possa rendere ad un'assemblea 
di scienziati. 

Oggidì i popoli (non parliamo ancora dei governi) sen- 
tono i bisogni internazionali più vivamente che mai ; hanno 
sete di giustizia e di pace; se ancora sorgono dissensi, la 
colpa non è delle nazioni, ma, la più gran parte, delle 
improntitudini di chi le governa. Ne abbiamo indizi. Asso- 
ciazioni popolari sorgono e fioriscono nei maggiori luoghi 
dei vari paesi, intitolandosi nel nome della pace, svelando 
le turpitudini della guerra, cercando di renderla odiata 
e impopolare : nei loro propositi e nella loro serietà, sono 
associazioni ben diverse da quelle vecchie unioni di simil 
nome, di cui altrove abbiamo parlato ; e già, in congressi 
internazionali parecchi, hanno fatto risuonare il loro appello 
generoso e santo. D' altra parte, vediamo periodicamente 
convocarsi quelle conferenze dette interparlamentari, mercé 
le quali, rappresentanti delle assemblee legislative dei vari 
paesi convengono a discutere intorno ai modi migliori, 
affinché vincoli di amicizia si stringano fra i paesi stessi, 
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ne siano evitati i conflitti, s' introducano clausole compro- 
missorie nei loro trattati. 

Associazioni popolari e conferenze di uomini parlamen- 
tari hanno di comune coìV Institut il sentimento moderno 
e civile, che gli Stati, lungi da tenersi in antagonismo^ 
devono reggersi con norme uniformi, quali individui della 
grande famiglia umana, conviventi in pace. Questo è il 
punto di contatto ; d' altra parte, sta la differenza del 
compito. V Instihit, col lume della scienza, serenamente 
esamina i problemi, ne cerca le soluzioni, le insegna, le 
raccomanda. Associazioni popolari e conferenze interparla- 
mentari, per lo contrario, non creano, né possono creare ; 
devono trarre dalla scienza gli insegnamenti, diffonderli, 
divulgarU, le une agendo sulla opinione pubblica, le altre 
sulle rappresentanze nazionali e sui governi. 

Così in un fine comune cospirano V azione collettiva, 
che parla nel nome della scienza ; V azione del popolo, che 
è mossa dal sentimento ; V azione degli uomini parla- 
mentari, che è retta dal concetto pohtico. Ma convien 
sempre rammentare agli uomini di sentimento, buona es- 
sere soltanto queir opinione pubblica che s' inspira alla 
legge del giusto; convien sempre rammentare agli uo- 
mini parlamentari, buona essere la politica solamente 
quando il diritto ne segna i limiti. Così rammentando, ri- 
fulgerà sempre meglio la dignità degli studi del diritto 
internazionale. Se così ricorderanno associazioni popolari 
e uomini parlamentari, le une e gli altri andranno sol- 
lecitamente in cerca dei responsi AeW Institut de droit In- 
ternational, e più proficua se ne renderà V opera insigne 
cui esso si è votato. 

Per noi sarà il maggiore dei compiacimenti se, con 
questi pochi cenni, avremo potuto contribuire a diffondere 
la notizia dell' Institut ed a rendere popolare la necessità 
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che ne sieno studiati gV insegnamenti. E questa popolarità 
auguriamo, non tanto nel bene della scienza (poiché anche 
la scienza non è che un mezzo), quanto nel bene della 
giustizia, che è veramente il fine. 



R. MANZATO 
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